In data 7 ottobre 2002 il Ministero delle Attività Produttive ha emanato un proprio decreto (presente sul suo sito internet, attualmente presso la Corte dei Conti, ed in attesa di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale) di modifica di alcuni punti del decreto del 3 luglio 2000 concernente il Testo Unico delle "direttive per la concessione ed erogazione delle agevolazioni" ai sensi della legge 488/92. 


Tali modifiche ed integrazioni - alcune delle quali già note anche perché oggetto nel tempo di numerose anticipazioni - sono ora disposte per decreto e, tuttavia, avranno efficacia a partire dal primo bando utile successivo alla pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del decreto medesimo, di fatto, potranno essere applicate nel bando 2003.


Le novità introdotte sono quelle attese e concernono: l'abolizione della riserva di risorse del 5% per il settore dei "servizi reali"; chiarimenti in termini di non cumulabilità con altri aiuti; una differenziazione nell'applicazione del terzo parametro, cioè il tetto massimo di aiuti concedibili, attraverso l'abbandono del "concorso" in riduzione dell'agevolazione richiesta per le iniziative non di grande dimensione. 

Con l'abolizione della riserva del 5% delle risorse complessivamente disponibili finora assegnate alle attività di servizi reali, individuate come potenzialmente dirette ad influire positivamente sullo sviluppo delle attività produttive, a partire dall'anno 2003 è da prevedere che - rispetto al passato - consistenti iniziative di investimento presentate da imprese appartenenti a detti settori potranno concorrere con maggiori probabilità di inserimento utile in ogni graduatoria, potendo fidare sull'intera dotazione dei bandi che saranno indetti.

E' ribadito il divieto di cumulo tra le agevolazioni ottenute dalla legge 488/92 con altri aiuti di Stato che abbiano ad oggetto i medesimi "beni", fatte salve le provvidenze eventualmente concesse con la regola "de minimis" (è confermata pertanto la cumulabilità di questi ultimi con gli aiuti ex L. 488).


A differenza di quanto previsto dalla normativa vigente, invece, il decreto in oggetto stabilisce per il futuro che l'intensità agevolativa è definita - di regola - pari all'80% di quella massima consentita dall'Unione Europea per area di intervento e per dimensione di impresa, con la possibilità per le imprese di ottenere un’intensità pari al 90% nel caso si tratti di una iniziativa di "ampliamento", ovvero, una intensità piena del 100% nel caso si tratti di iniziative di "nuovo impianto".


Questa nuova normativa che accorda tetti fissi di agevolazione predefiniti sarà applicata, tuttavia, solo ai progetti di investimento "non grandi" dei settori Industria e Turismo ( fino a 50 miliardi di lire, cioè fino a Euro 25.822.844,95) indipendentemente dalla dimensione aziendale del proponente della domanda, nonché, a tutti i progetti del settore Commercio a prescindere dal loro importo. Restano perciò esclusi da questa applicazione sia i grandi progetti, che i progetti assoggettabili alla disciplina multisettoriale degli aiuti regionali ai grandi progetti di investimento (v. Comunicazione Commissione Europea (2002/C 70/04, su GUCE n. C 70/8 del 19.3.2002). 


Il consueto utilizzo dell'attuale "terzo parametro" (valore dell'agevolazione massima ammissibile rispetto a quella percentuale "liberamente richiesta") sarà, invece, nel futuro mantenuto in vigore per le sole iniziative dei settori Industria e Turismo che risultino o:

· comportanti investimenti ammissibili superiori a Euro 25.822.844,95 (grandi progetti); oppure, 
· assoggettabili alla disciplina multisettoriale degli aiuti regionali ai grandi progetti di investimento. 

Tutte le domande appartenenti a queste due ultime fattispecie saranno, pertanto, ammesse a "concorrere" secondo livelli di aiuto liberamente individuati nell'ambito dei tetti massimi ammissibili ed inserite nelle due graduatorie nazionali per macro-aree (Centro Nord e Mezzogiorno), come già previsto dalla normativa vigente.


Restano non considerate dal decreto del 7 ottobre altre possibili modifiche alla normativa di attuazione della L. 488, di interesse delle imprese, quali: la ventilata introduzione di una soglia minima di accesso, la revisione del parametro occupazionale, la non obbligatorietà dell'aumento di capitale quale parametro di accesso, che potrebbero tuttavia costituire oggetto di un successivo decreto. 

